
l'Unità OGGI 
DOMENICA 

25 AGOSTO 1985 

Per Palazzo Chigi? «Staremo a vedere...» 

De Mita dice: 
pentapartito per 
almeno 8 mesi 

Spadolini: il governo dura finché ha un programma - Mar
telli: con piazza del Gesù collaborazione e competizione 

ROMA — «Per questa e per la prossima legi
slatura non sono prevedibili maggioranze di
verse dal pentapartito». Ciriaco De Mita non 
è proprio ottimista come Piccoli (che aveva 
detto; «la De fino al 2000»). e si limita a dire: la 
De, comunque, fino al 1993. Lo fa in un'inter
vista a Panorama che serve a tracciare le 
linee fondamentali del pensiero del segreta
rio democristiano all'immediata viglila della 
ripresa politica. Linee Ispirate fondamental
mente da un forte ottimismo, non solo per 
quel che riguarda la salute del suo partito, 
ma anche — è quel che più stupisce — la 
salute del paese. De Mita è tranquillo: «Da 
tanti anni non mi capitava di passare vacan
ze cosi riposanti». È tranquillo soprattutto — 
spiega — perché un democristiano è tornato 
al Quirinale e «il vero centro dell'equilibrio 
politico, checché se ne pensi, non è oggi la 
Presidenza del Consiglio, ma la Presidenza 
della Repubblica». Per spiegare le ragioni di 
questo giudizio, però, il segretario democri
stiano è costretto a smentire in parte il suo 
ottimismo. Dice: «Finché in Italia c'è stata 
una maggioranza definita e stabile... il ruolo 
di garanzia del presidente della Repubblica 
non ha avuto molte occasioni di manifestar
si; adesso che stiamo attraversando un'epoca 
di mutamenti profondi, e che si tratta dì co
struire un nuovo equilibrio di governo, le de
cisioni del presidente della Repubblica...». 
Insomma: c'è da costruire un nuovo equili
brio di governo. È un'affermazione politica 
impegnativa, come si vede, che in parte con
traddice sia gli ottimismi sulla stabilità, sia 
le previsioni di «pentapartito ad oltranza». 
Qual è il problema: Palazzo Chigi? De Mita 
risponde di no e di sì. Dice non conta «chi 
presiede il governo ma come lo presiede», pe
rò poi aggiunge che non sta scritto da nessu

na parte che Craxl debba restare In sella fino 
al termine della legislatura. In questa ottica, 
chiede l'intervistatore, forse la De si sente 
più garantita da un presidenteella Repubbli
ca espresso dal partito democristiano? Po
niamo l'ipotesi di una grave crisi e di Craxi 
che vuole elezioni anticipate e la De prote
sta... Risponde De Mita: «Certo mi è difficile 
pensare che possa crearsi una situazione di 
acuta tensione politica nella quale Cossiga si 
schieri risolutamente contro il partito dal 
quale proviene...». 

Frecciate contro la presidenza socialista le 
lancia il leader repubblicano Spadolini. Il 
ministro della Difesa in un'intervista al 
«Mattino» spiega che un governo «dura fin
ché attua il programma per cui è nato... E col 
governo Craxi si sono fatti passi in avanti... 
ma da qualche mese si è rallentato». Ecco 
perché, per il Pri, è necessario ora «un'impen
nata politica: il banco di prova è la finanzia
ria». Insomma i repubblicani insistono sulla 
stessa linea che li ha già portati a manifesta
re «dissensi» durante la verifica di giugno. 

Il fatto che tra la maggioranza ci sia «ma
retta» e che tra i due partiti maggiori della 
coalizione governativa, De e Psi, si sia stabi
lito ormai un rapporto di alleanza «spigolo
sa», è confermato anche da una breve dichia
razione rilasciata da Claudio Martelli ieri, al 
termine del suo incontro con alcuni parla
mentari giapponesi. «Il problema fondamen
tale — afferma Martelli — è oggi quello di 
garantire la stabilità politica per dare effica
cia all'azione di questo governo di qui alla 
fine della legislatura. Siamo abituati a navi
gare tra alleati diffidenti e avversari tenaci, 
abbiamo un rapporto di collaborazione, ma 
anche di competizione, con la De, e ci sforzia
mo di avere i migliori rapporti con i piccoli 
partiti della coalizione». 

Il professor Antonino Zi
chichi da molti anni gode di 
una notorietà televisiva e 
pubblicistica non riservata 
ad altri scienziati famosi. 
Pochi mesi fa il fior fiore dei 
risici italiani ha lanciato un 
appello contro le 'guerre 
stellari» con una serrata mo
tivazione scientifica, e nes
suno ha ritenuto di doverne 
parlare. Periodicamente gli 
scienziati di tutto il mondo 
noti come 'gruppo* Pugwash 
tengono convegni di altissi
mo valore sui problemi della 
pace e degli armamenti. Si
lenzio generale. Le sue ini
ziative hanno invece il privi
legio di una risonanza ecce
zionale e sarebbe interssanle 
sapere il perché. 

Quest'anno ovviamente lo 
si è capito. Quest'anno — eia 
cosa è di una certa singolari
tà — // seminario di Erice è 
stato, come dire?, sponsoriz
zato dal ministro degli Esteri 
Andreotti, e lo stesso profes
sor Zichichi non ha nascosto 
l'intenzione di dare al semi
narlo stesso il carattere di un 
foro politico. Il che signi fica. 
ai limite, che Erice dovrebbe 
diventare una specie di *lon-
ga man us> delia diplomazia 
italiana. Inoltre, sempre 
quest'anno, c'è stato quello 
che appariva agli inizi il 
•giallo' dell'assenza degli 
scienziati sovietici, che ha 
alimentato un gran clamore, 
ma che poi sì e risolto in un 
boomerang. Perciò la do
manda che viene è una: chi 
ha mentito prof. Zichichi? 
Lei sapeva? E il ministro de
gli Esteri sapeva? Sarebbe 
bene che lo sapessimo anche 
noi, che lo sapessero tutti. 
Tuttavia è evidente che alla 
luce dei due fatti summen
zionati, la pubblicità del se
minario era assicurata. 

Ma la molta pubblicità a 
sua volta ha giocato un brut-

Alcune 
domande 
su Erice 
al prof. 

to tiro al seminario. Il pro
fessor Zichichi ripete e ha ri
petuto in questi giorni che 
l'accumulazione delle armi 
nucleari nel mondo ha rag
giunto livelli insostenibili. 
Non è una novità, ma é bene 
ricordarlo sempre, in ogni 
sede. Erice inoltre ha lancia
to l'affascinante progetto di 
una scienza senza frontiere e 
non segreta. Non si è lesinato 
in aggettivi: lotta 'sacrosan
ta; 'scenario affascinante» 
ecc. I fiumi delle Interviste e 
delle dichiarazioni del pro
fessor Zichichi hanno strari
pato ovunque. Allora sarà 
permesso di chiedere. Perché 
ad Erice non erano presenti 
quei numerosi (una legione) 
fisici americani che sono agli 
antipodi di un Telter-Stra-
namore? Perché, insomma, 
si sono invitati solo i fisici 
che lavorano appassionata
mente ai progetti di 'guerre 
stellari» e che ci hanno parla
to di cappe sull'Urss, sul me
nù da consumare dopo la 
prima giornata atomica, e 
cosi trucemente discorren
do? Ebbene nella quantità 
incontrollabile — e può esse
re per ciò che ci sia sfuggito 
— delle ricordate dichiara
zioni non si è mai trovato un 

giudizio critico sulle 'guerre 
stellari», sulla loro reale na
tura, implicazioni, conse
guenze. Allora viene un serio 
dubbio sul clamore delle 
proposte avanzate. E anche 
sulla loro sostanza. Si ha 
l'impressione di qualcosa di 
pretestuoso, una specie di 
fuga in avanti per evitare i 
veri scogli dei rapporti scien
za-guerra in questo 1985. 

E c'è di più. Perchè a Erice 
non erano presenti altri fisici 
italiani (c'era invece il gene
rale Capuzzo, attualmente 
ambasciatore a Vienna)? 
Nelle quantità sterminate di 
dichiarazioni, si trova che il 
professor Zichichi avrebbe 
risposto alfa domanda nel 
seguente modo: i fisici italia
ni non lavorano per le armi, 
e quindi — citiamo a memo
ria — non erano interessati a 
quanto discutevamo ad Eri
ce. Ma come? Il professor Zi
chichi non ha detto che vuo
le fare un enorme laborato
rio per 'impegnare gli scien
ziati in ricerche di pace- e 
non è stata questa la propo
sta più rilevante del semina
rio? Con chi dunque farebbe 
quel laboratorio? Con Teller, 
o con Arnaldi, Calogero, Fie-
schi, Bernardini e tanti altri 
che danno prestigio alla tra
dizione della fisica italiana? 
Ecco, non vorremmo proprio 
che il clamore di Erice finis
se in qualcosa di già noto: un 
finanziamento del governo. 
Ci si perdoni, lo diciamo sin
ceramente, un dubbio cosi 
materiale e volgare. Ma la 
sequenza di questi giorni di 
Erice con le sue bugie, la car
rellata dei suoi scienziati-
falchi. il suo ottimismo un 
po' retorico, la presenza di 
un autorevole ministro e 
quel finale a colpi di investi
menti, bè, lasciano davvero 
un po' perplessi. 

Un generale Usa a Roma 
per le «guerre stellari» 

ROMA — Si fanno sempre più intensi ì con
tatti tra il governo italiano e i responsabili 
statunitensi del programmi per le «guerre 
stellari*. Domani arriverà in Italia il genera
le James A. Abrahamson, massimo respon
sabile di tutti I progetti connessi alla milita
rizzazione dello spàzio. La visita fa seguito a 
quella di una missione italiana recatasi negli 
Stati Uniti di recente, al fine di studiare le 
forme di partecipazione e collaborazione ita
liana ai programmi americani. Questa volta 
Abrahamson avrà incontri a livello governa
tivo. Martedì 27 infatti sarà ricevuto a Palaz
zo Baracchini dal ministro della Difesa Spa
dolini. Successivamente incontrerà altri 
esponenti del ministero, dirigenti delle im
prese pubbliche e della industria privata per 
— come informa il comunicato ufficiale di* 
ramato ieri — esaminare I problemi delia 
•partecipazione Italiana alla realizzazione 
dell'iniziativa di Difesa strategica america» 
na» (Sdì, come eufemisticamente vengono 
chiamate le «guerre stellari*). 

Dal tono del comunicato pare che la parte» 
clpazione italiana sia già decisa e che si trat
terebbe solo di discuterne le modalità. In 
realtà su questo decisivo capitolo del riarmo 
le posizioni del governo continuano ad essere 

molto ambigue. La tendenza è quella di par
tecipare. con l'alibi dei vantaggi economici e 
tecnologici che ne deriverebbero. Ma dall'al
tro lato è evidente che il carattere politico e 
militare di una decisione in tal senso impedi
sce decisioni affrettate, e certamente assai 
gravi. Le posizioni ufficiali rimangono per
ciò vaghe. Ma nel frattempo si infittiscono i 
contatti e si esplorano le possibilità di accor
do. A questo fine è stato costituito, com'è no
to, un apposito comitato governativo, presie
duto dal presidente del Consiglio e di cui fan
no parte i ministri degli Esteri, della Difesa, 
dell'Industria, delle Partecipazione statali e 
della Ricerca scientifica. Dal canto loro alcu
ni gruppi industriali hanno già preso contat
to con gli Stati Uniti per partecipare ai pro
gramma. Per contro i Tisici e i ricercatori più 
rappresentativi delle Università e dei centri 
di ricerca italiani hanno (al pari dì quelli te
deschi, olandesi ecc.) chiesto al governo di 
non partecipare al programma delle «guerre 
stellari». 

Le forze politiche che compongono il pen
tapartito paiono divise sul da farsi. Tra t più 
tenaci sostenitori della partecipazione italia
na c'è il partito del ministro della Difesa. So
lo due giorni fa la «Voce repubblicana* ripe
teva, infatti, che ormai bisogna prendere at
to delle «guerre stellari* e buttarcisl dentro. 

Intervista a Fausto Bertinotti, segretario della Cgil 

Ecco qual è lo scontro vero 
ROMA — Le novità dell'au
tunno sociale, ormai alle 
porte. È l'argomento della 
conversazione con Fausto 
Bertinotti, un dirigente sin
dacale milanese, per tanti 
anni a Torino, oggi segreta
rio confederale della Cgil. Ed 
è lui a disegnare lo scenario 
possibile. C'è un esercito che 
si ricompatta, quello sinda
cale, dopo la presentazione, a 
fine luglio, di una piattafor
ma unitaria, dopo tante di
scussioni. Sembrano essersi 
esaurite certe •amicizie peri
colose» (quante volte si è par
lato a ragione o a torto di 
una specie di «asse Craxi-
Carniti-?). Altri eserciti si di
vidono. Sono già iniziati o 
annunciati gli incontri, le 
trattative con alcune orga
nizzazioni imprenditoriali — 
aziende pubbliche, aziende 
minori, aziende municipaliz
zate — mentre la Confindu-
stria, arrogante nel suo rifiu
to a pagare l decimali, fugge 
il confronto e non sembra 
servano a molto le sortite 
tattiche come quelle esposte 
da Ottaviano Del Turco. At
torno al pacchetto di richie
ste sindacali — alcune molto 
ambiziose, come quelle sul
l'orario — si apre uno scon
tro duro. La Confindustria 
tira da una parte, vuole an
che la fine della concertazio
ne, della ricerca del consenso 
tra le parti sociali, vuole im
porre una linea ispirata al 
«thatcherismo» puro, i sinda
cati tirano dall'altra. E in 
mezzo sta un governo trac-
cheggiante. È uno scontro 
classico tra progresso e con
servazione, osserva Berti
notti, e la sinistra è chiamata 
a giocare un ruolo Innovati
vo. Ma veniamo all'intervi
sta. 

— Questa piattaforma Cgil 
Cisl e Uil. La sua validità 
sta solo nel fatto che è uni
taria? 
•Rompe una lunga fase di 

conflitto nel sindacato. Ma 
sarebbe sbagliata una con
sultazione, come quella che 
apriamo ora, tra i lavoratori 
che si fermasse alla valuta
zione positiva del fatto uni
tario. So che molti sospetti e 
critiche nascono anche dal 
fatto che spesso si vede l'uni
tà come pura mediazione. La 
piattaforma è importante 
soprattutto per i suoi conte
nuti. perchè pone al primo 
posto le richieste sul lavoro, 
l'occupazione. Cade nel mo
mento in cui la destra in que
sto Paese propone solo tagli 
indiscriminati alla spesa 
pubblica». 

— Ma le richieste sulla ri-

La ripresa 
dì settembre: 

«Chi vuole 
andare avanti, 
chi indietro» 

La nuova 
piattaforma 
unitaria 
chiude una 
lunga fase 
di conflitto 
interno 
L'obiettivo 
della 
Confindustria: 
smantellare 
il potere 
del sindacato 

MILANO — L'uscita degli operai dallo stabilimento dell'Alfa di Arese 

duzione dell'orario, ad 
esempio, non sono solo un 
accomodamento alle tesi 
della Cisl? 
«La discussione sugli orari 

è stata viziata in questi anni 
dalla questione dello scam
bio politico. Il fatto che da 
parte della Cisl venisse pro
posto uno scambio tra orario 
e salario ha determinato 
gravi incomprensioni. Le 
possiamo superare sapendo 

che sull'orario possiamo ri
costruire un potere del sin
dacato nei luoghi di lavoro, 
riproponendo una lotta che 
trova i suoi precedenti nel 
passato. Penso alle otto ore, 
alle 40 ore. Oggi non basta 
più dire: aumentiamo gli in
vestimenti per aumentare 
l'occupazione. Spesso gli in
vestimenti diminuiscono 
l'occupazione. Ecco perché 
rimane decisiva la questione 

dell'orario. Essa del resto è 
accanto ad altre richieste di 
politica industriale e di rifor
ma del mercato del lavoro». 

— La piattaforma che cosa 
propone? 
•Indica una riduzione me

dia effettiva degli orari nei 
prossimi tre anni pari a due 
ore settimanali; individua le 
sedi di questa riduzione e i 
criteri (innovazioni tecnolo
giche, maggiore utilizzazio

ne degli impianti, processi di 
ristrutturazione con riduzio
ne dell'occupazione, nei con
tratti nazionali e nella con
trattazione aziendale propo
ne la realizzazione di un fon
do nazionale per la riduzione 
e riorganizzazione degli ora
ri. Questa terza proposta si
gnifica che la questione dei 
"costi" deve essere affronta
ta anche da un fondo pubbli
co nazionale. Un modo per 

Il rimpasto nella finanza del Nord ispira fiducia 

Nuovo balzo del 4% in borsa 
un anno di «miracoli» 

Gli accordi di spartizione (attribuiti a Montedison-Fiat-Mediobanca) interpretati in 
modo positivo - Ma c'è un eccesso di capitale che non trova la via della produzione 

i l i l 

Enrico Cuccia, Mediobanca 

Mario Schimberni, Montedison 

ROMA — Mentre la produzione è anco
ra in ferie, la finanza fa fuochi d'artifi
cio in Borsa: più 4,30% delle quotazioni 
al termine delia settimana. Solo Zurigo, 
dove si dirigono i capitali in fuga da un 
dollaro debole, si avvicina a questo ri
sultato col 3.07% di rivalutazione. New 
York ha progredito solo dello 0,43%, 
Londra deiri.77%. Tokio dello 0,87%, 
Parigi dello 0,83 mentre Francoforte ha 
retrocesso dello 0,43% dopo i forti In
crementi che hanno accompagnato nel
le settimane scorse la rivalutazione del 
marco. 

La Borsa di Milano è di gran lunga in 
testa a tutte le altre con una rivaluta
zione del 60% rispetto all'inizio dell'an
no. Questo eccezionale guadagno, do
vuto in gran parte agli acquisti di fondi 
comuni d'investimento, nei quali sono 
stati travasati diecimila miliardi di de
positi bancari, ha creato una euforia 
per diversi aspetti pericolosa. Nono
stante la generale ripresa dei profitti 
sono poche le imprese in grado di paga
re un dividendo del 14%, paragonabile 
cioè ai rendimenti finanziari dei titoli 
di Stato, molto più sicuri di ogni altro 
investimento. 

Questa euforia viene intrattenuta 
alimentando le aspettative. E quanto 
accaduto venerdì: Gemina (7%), Mon
tedìson (3% venerdì, ma 10% nella set
timana), MeTa (2,7%), Bi-Invest (2%), 
La Fondiaria (3.6%), Generali (5,08% 
nella settimana). Si parla di vendita da 
parte di Gemina della quota Montedì
son per quattrocento miliardi, non si 

dice chi comprerebbe e addirittura si 
parla di scambio con il 25% di azioni La 
Fondiaria possedute da Bi-Invest, oggi 
controllata da Montedison tramite Me
Ta. Le Generali, che hanno una quota 
nella Fondiaria del 5% e a loro volta 
possedute in quote analoghe da gruppi 
che fanno capo a Gemina, sono trasci
nate nel giuoco. I commentatori descri
vono questi ipotetici movimenti come 
un «gran rimescolamento finanziario» 
ma nessuno, pur facendo ipotesi, sa di
re in qual modo ne potrebbero scaturire 
profitti per gli azionisti «ordinari», 
esclusi dal controllo. 

Il solo «affare Fondiaria» resta un 
grosso imbroglio. Montedison, tramite 
Bi-Invest, può controllare il 25% ma 
non avere il comando della società sen
za il concorso di altri: ad esempio di 
Mediobanca, che ha un altro 15% o dei 
fondi pensione Banca d'Italia e Casse di 
Risparmio Lombarde che hanno un al
tro 10%. Ci sono poi gli «altri azionisti», 
fra cui le Casse di Risparmio e privati 
azionisti della Toscana, che potrebbero 
opporsi non solo a Montedison ma an
che a Gemina, Mediobanca e agli 
Agnelli che vi sì muovono dietro, pro
muovendo altre alleanze. 

Le cronache di Borsa mettono in 
chiaro che c'è un eccesso di capitale in 
cerca di impiego relativamente ai titoli 
offerti. I pericoli di svalutazione della 
lira, tornati di attualità con la politica 
finanziaria Craxi-Goria, spingono que
sti capitali verso titoli azionari in quan
to rappresentativi di beni reali. Chi ha i 

pacchetti di controllo però non vende. 
Inoltre, titoli adatti all'impiego parteci
pativo nell'impresa, come le azioni dì 
risparmio, non ne vengono emessi (del
le quattro banche IH che fanno aumen
ti di capitale, solo il Credito Italiano 
emetterà azioni di risparmio). Le socie
tà cooperative e le piccole imprese non 
possono mettere sul mercato le loro 
quote per l'assenza di tipizzazione dei 
titoli e regole borsistiche adatte; un ri
tardo che le esclude dall'attuale bonan-
za. 

Il mercato ristretto in cui sono quo
tate anche fiorenti società cooperative, 
come le banche popolari, non registra 
un afflusso di capitali. Anzi, alcune so
cietà sono state costrette al riacquisto 
sistematico delle proprie azioni per evi
tare disastrosi ribassi. Ciò indica l'in
sufficienza delle iniziative dirette a fa
vorire la circolazione delle azioni, ad 
esempio per l'inesistenza di società di 
intermediazione, di acquisti e vendita 
nonché per l'informazione del pubblico. 
Quanto al titoli partecipativi — tipi di 
azione con due forme di rendimento, 
una fissa e l'altra variabile, collegata al 
profitti dell'impresa — sìa VAssonime 
(Associazione fra le società per azioni) 
che la Lega cooperative ne hanno chie» 
sta una nuova regolamentazione che 
allarghi la diffusione ma il ministro 
delle Finanze Visentini ha risposto pic
che senza entrare nel merito delle pro
poste. 

Renzo Stefanelli 

ROMA — Settembre nero per i preni? No, almeno per quanto 
riguarda i prodotti alimentari, dice il Conad, l'organizzazione dei 
dettaglianti associati in cooperativa. Invece l'Unione consumatori 
ha improvvisamente scoperto che il biglietto dell'autobus aumen
ta più vertiginosamente della fettina di vitellone: fosse una novità, 
che in 10 anni di inflazione i governi italiani hanno sempre premu
to I acceleratore sulle tariffe pubbliche, salvo poi a lamentarsi 
degli effetti a catena che questo ha provocato sui prezzi. Comun
que, sappiate che la benzina è aumentata — dal '74 all'84 — del 

Più caro il bus 
della «fettina^ 

(Ma a settembre 
pochi aumenti) 

326*7, il suddetto biglietto del 471 per cento e il gettone Sip del 
300. Invece l'olio d'oliva .fa» solo il 157C» in più e la fettina il 221 
(per cento, sempre in più). Quanto alle previsioni dei dettaglianti 
Conad, la maggior parte dei prodotti alimentari dovrebbero star 
fermi — o crescere di poco - - a settembre, ottobre e (alcuni pro
dotti) addirittura fino alla fine dell'anno. Le carni, però, saranno 
lievemente ritoccate già da settembre, e così molti prodotti di 
salumeria. Consolatevi con il prosciutto, il cui prezzo resterà sta
zionario. E così legumi, pasta, latticini, vino e liquori. Buon appe
tito. 

porre il tema della occupa
zione come punto centrale di 
una nuova politica economi
ca». 

— Una piattaforma a due 
facce? Ambiziosa sull'ora
rio e arretrata sulla scala 
mobile? 
•La nostra proposta sulla 

scala mobile chiude una lun
ga fase caratterizzata dal
l'aggressione degli altri sul 
costo del lavoro. E questo un 
dato da non sottovalutare. 
Contiene, certo, alcuni arre
tramenti rispetto alle attese 
dei lavoratori. La lunga fase 
difensiva che abbiamo vissu
to, la vicenda del referen
dum, i rapporti di forza sta
biliti nel Paese ci obbligano a 
questa conclusione negozia
le. E ci vorrà tutta la nostra 
capacità di iniziativa, di mo
bilitazione per farla passare. 
Questa nostra proposta sulla 
scala mobile non esaltante 
certo, si scontra con chi — 
pensa alla Confindustria — 
non vuole nessun accordo, 
vuole una resa senza condi
zioni. È vero, è una piattafor
ma che ha una componente, 
come dire, di resistenza, ma 
anche una componente di 
forte controffensiva». 

— La Confindustria rifiuta 
la vostra riforma della sca
la mobile. Come pensi che 
passa accettare le richieste 
sulla riduzione dell'orario? 
«L'obiettivo della Confin

dustria è smantellare com
pletamente il potere del sin
dacato. La ricostruzione di 
questo potere, di nuovi rap
porti di forza passa anche at
traverso la nostra piattafor
ma. Essa apre una strada per 
la ripresa della contrattazio
ne aziendale». 

— L'atteggiamento della 
organizzazione di Lucchini 
ha un riferimento politico? 
«La Confindustria rompe 

da destra con il quadro poli
tico dei mesi precedenti. Non 
gli basta più una mediazione 
anche se sbilanciata dalla 
sua parte. I rapporti econo
mici internazionali, dice, ri
chiedono un balzo nella 
competitività delle merci, il 
governo si limiti a fare il no
stro comitato d'affari. Non 
vuole più la cosiddetta con
certazione tra le parti sociali, 
vuole che il governo faccia 
fino in fondo una scelta simi
le a quella della signora Tha-
tcher». 

— E il governo? 
«Il governo è di fronte a 

questa ridefinizione degli 
schieramenti, di fronte alla 
richiesta di una esplicita po
litica di destra basata su un 
attacco al salario, su una 
considerazione dell'occupa
zione come variabile dipen
dente dalla competitività 
delle merci. La piattaforma 
sindacale è un nucleo di al
ternativa, propone la centra
lità dell'occupazione, rimo
della la politica fiscale». 

— Ma sfugge al tema dei 
tagli, degli sprechi sulla 
spesa pubblica... 
•E vero, occorre completa

re le nostre richieste con pro
poste di riforma dello stato 
assistenziale. Resta il fatto 
che si delinea un polo con
servatore e uno progressista 
e il governo è attraversato da 
un profondo contrasto inter
no, tende a traccheggiare. 
Più il tempo passa e più ap
pare chiaro il suo vuoto 
drammatico sulla polìtica 
del lavoro e dell'occupazio
ne, come ha denunciato con 
vigore Franco Marini a lu
glio. Le ipotesi del ministro 
del Tesoro Goria sono del re
sto collaterali a quelle della 
Confindustria. Mi hanno pe
rò molto colpito, nel dibatti
to estivo sui giornali, alcune 
riflessioni di compagni so
cialisti come Ruffolo e di so
stenitori del Psi come Baget 
Bozzo: sono indicativi di una 
sofferenza e di una persua
sione. Una fase è finita». 

— I dirigenti sindacali an
dranno nei prossimi giorni 
tra i lavoratori a discutere 
di tutto ciò? 
•La consultazione sulla 

piattaforma può essere effi
cace solo se affronta anche 
la crisi dì fiducia verso il sin
dacato. Credo che almeno 
per la Cgil sìa indispensabile 
accelerare anche la discus
sione sul futuro del sindaca
to. Il malessere di molti mili
tanti è prodotto dal fatto che 
si è prodotto un oscuramen
to delle prospettive del sin
dacato di classe. Non ci sarà 
consenso pieno alla piatta
forma se non affronteremo i 
temi della democrazia, della 
autonomia, dell'unità. La 
mediazione verticistica e l'i
solamento settario sono due 
strade che ci condannano al
la sconfìtta. Ed è sbagliato 
rispondere al settarismo solo 
riproponendo il tema dell'u
nità. Occorre ragionare su 
una nuova idea dell'unità, 
sull'accettazione di regole 
comuni, sulla impossibilità 
dì cancellare anche opzioni 
strategiche diverse presenti 
nel sindacato». 

Bruno Ugolini 


